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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Con la sinistra 
Pavia si è 

rimessa in moto 

Dopo gli anni grigi del centro sinistra, un rilancio 
segnato da scelte qualificanti decisive - L'esasperata 

opposizione della DC - Nuovi rapporti con l'Università 

Dal nostro inviato 
PAVIA — 'Questa città è come un sandwich. 
Dico meglio: e fatta a segmenti e unificare 
questi segmenti è II vero problema politico e 
amministrativo: Parla 11 professore France
sco Campanella che Insegna Economia del 
lavoro alla facoltà di Economia e Commer
cio. Slamo nella luminosa stanzetta del pre
side di questa facoltà, Alberto Sdralevlch, e 
c'è anche Rodolfo Iannaccone Pazzi, ordina
rlo di Economia politica a Giurisprudenza. 

I segmenti, dunque: quello, dice Campa
nella, rappresentato dalla Università, dal 
14mlla studenti circa e dai 2mila docenti, dal 
12 collegi che risalgono — alcuni — all'epoca 
rinascimentale; il segmento operalo poi, del
la Pavia che già negli anni '30 metteva In 
vetrina la Necchl tecnologicamente avanza
tissima («papà Necchh era figura di stoffa 
Imprenditoriale di primo piano), e poi di tut
ta la Pavia industriale (Vigorelll, Fivre, Ma
rcili, Snla Viscosa) colpita dalla crisi negli 
anni Settanta; Infine la Pavia diciamo 'mer
cantile*, di un ceto di origine contadina, pri
vo di spirito Imprenditoriale, bottegaio, oggi 
rifluito in massa In un terziario pubblico 
gonfiato e poco produttivo. Ecco, unificare 
queste Pavle diverse è 11 compito che le giun
te di sinistra — rompendo la opaca gestione 
de precedente — si sono prefisse negli ultimi 
dieci anni e soprattutto si prefìggono ora. 

•Afa c'è poca speranza», dice con pessimi
smo Iannaccone Pazzi. In realtà la città — é 
la tesi — è pigra, conservatrice, priva di vera 
ricchezza e di stimoli, e questa recente scelta 
a sinistra appare più una fuga in avanti che 
una scelta consapevole. 

Tanto pessimismo non lo condividono né 
Sdralevlch (che però non è di Pavia e ammet
te di vivere la città un po' separato) né Cam
panella, e non lo condivide il rettore Gtgllo-
Berzolarl, fisico nucleare. A Pavia oggi ci so
no tre istituti di ricerca (Ospedale San Mat
teo, Mondino neurologico. Cllnica del lavo
ro), più l'Università che ha un'alta specializ
zazione In medicina, biologia, fisica e più, an
cora, li progetto già a buon punto di una 
scuola universitaria di studi superiori: una 
concentrazione unica per una sola città — 
dice il rettore — e dunque una seria e concre
ta prospettiva di sviluppo nel terziario avan
zato che, se collegato alla città,potrebbe apri
re un qualificato futuro a un tessuto di Indu
stria media e piccola ad altissima specializ
zazione. Pavia, dice Giglio Berzolari (e Cam
panella condivide In buona parte questo pa
rere) può emergere con forza nel settore della 
funzione pubblica. 

Su questo sfondo si staglia l'originale vi
cenda politica pavese dell'ultimo decennio. 
Prima città in Italia ad avere li centro sini
stra nel lontano 1956, Pavia ha avuto anche 
la prima giunta «rossa* lombarda all'Indo
mani delle elezioni straordinarie del 12 (e tu 
allora che Berlinguer, da poco eletto segreta
rio, venne l'ultima volta nella città dove tor
na a parlare domani). I lunghi anni del cen
trosinistra avevano prodotto una città total
mente «seduta*, è il termine, su una grigia 
conservazione, colpita dalle speculazioni edi
lizie che In quegli anni scempiavano tutte le 
città In mano democristiana. Nel 12, dopo 
confusi tentativi di maggioranza di centro 
destra che erano seguiti alle elezioni dtl 10, e 
dopo il commissariamento, il PCI risultò 11 
primo partito con 11 29J3% del voti, la DC 
secondo con 11 28%, Il PSI terzo con 1114% e il 
PSDI 11 quarto con l'8,8%. 

La partecipazione 
dei cittadini 

Emerse al/ora nel PSI e dilagò nella città, è 
Il coso di dire, la personalità del nuovo sinda
co della giunta di sinistra (ebbe la maggio
ranza del consiglieri solo grazie al passaggio 
degli Indlpenden ti della DC e di due socialde
mocratici alla sinistra). SI trattava di Elio 
Veltri, un uomo che poi ha fatto parlare I 
giornali di tutfItalia, soprattutto negli ulti
mi anni, grazie alle sue Intemperanze carat
teriali. 

In quegli anni grande dinamismo, alcune 
scelte qualificanti decisive, larghissima par
tecipazione popolare nella politica ammini
strativa con la robusta e leale partecipazione 
ed Iniziativa del PCI cui tutte le forze politi
che della maggioranza riconoscono sin da al
lora di aver Instaurato un nuovo stile rispetto 
all'arroganza In tollerabile che cara tterizzava 
la DC nel confronti degli alleati di centro si
nistra. 

Èdel 15 11 plano regolatore (Campos Venu

ti, Oliva) che rldlsegnò la città che la DC, 
quando era vice sindaco ed assessore all'ur
banistica l'attuale ministro Rognoni, voleva 
proiettare follemente al 300.000 abitanti. Il 
limite fu fissato a 80.000 abitanti (quanti so
no gli attuali) e la partecipazione pubblica 
Indicata al 60%. Un plano severo che già dà 
frutti visibili e 11 cui ultimo troncone trienna
le è In approvazione In questi giorni al consi
glio comunale. Nel contempo si realizzava 
una convenzione con l'Università e final
mente arrivava un canale tra le «due città* 
separate e l'architetto De Carlo disegnava un 
progetto concreto di Integrazione tra struttu
re cittadine e Università. In quegli anni poi si 
elessero anche I comitati di quartiere, prima 
città d'Italia In cui ciò avvenne. 

La personalità di Veltri comunque strari
pava spesso e qualche errore fu commesso fin 
dall'Inizio. La DC nel contempo faceva (e fa 
tutt'ora) una opposizione ostruzionistica, vi
scerale, esasperata. Questo partito è domina
to ancora da gruppi del 'preambolo* e la 'Ba
se* del ministro Rognoni ha solo 1120%, an
che se va precisato che 11 ministro ha robusti 
centri di potere suol all'uspedals San Matteo 
e alla Banca del Monte di Credito (oltre ad 
avere oggi più della metà del consiglieri co
munali). 

Nel 18, una sorpresa. La DC fece il pieno 
del voti (erano 1 giorni del rapimento Moro) 
diventando primo partito con 11 34% dei voti, 
Il PCI restò al 29 (ma alle politiche del 18 
tornò primo partito in città) e il PSI sfiorò II 
18%, dimezzando 1 socialdemocratici. Per 
due anni la giunta di sinistra andò avanti sui 
binari precedenti con la novità della parteci
pazione di due assessori del PSI che erano 
determinanti per formare la maggioranza di 
22 consiglieri. Il PRI — un seggio — che sta 
nelle giunte di sinistra a Vigevano e a Voghe
ra, a Pavia è all'opposizione. 

I progetti 
più recenti 

In questo quadro si Inseriva ad un certo 
punto una complicata, «questione di provin
cia* relativa al due direttori artìstici del tea
tro Fraschlni che la giunta aveva licenziato. 
Fu un caso che divise la città e 1 partiti (PCI 
compreso) e finì sulle pagine nazionali dei 
giornali. Il protagonismo di Veltri intanto di
lagava non solo in città ma anche nel suo 
partito, finché un ultimo scontro con Craxi 
non lo convinse a uscire dal PSI. 

Oggi è sindaco 11 compagno Maini mentre 
la presidenza della provincia, che era comu
nista, è passata al PSL Vice sindaco è il com
pagno Portolan, della sinistra lombardlana 
che nel PSI è minoranza (la maggioranza 
craxlana è legata al gruppo Cangi di Milano). 
Veltri è passato alla lega del socialisti e ha 
tentato Invano di dare corpo a una Usta con 
radicali, ex-lotta continua e gruppi vari. 

Parlo con Portolan, parlo con l'assessore 
del PSDI Cerri, parlo con Maini che vede 
chiara laprospettlva di -~n terziario avanzato 
legato a una nuova Industrializzazione, per 
Pavia. La prospettiva di una conferma della 
giunta di sinistra è praticamente sicura, an
che se permane qualche ambiguità nel PSI 
che in un comunicato si è espresso per la 
conferma del quadro politico •complessivo* 
nella zona (su 190 comuni. Il 60% e di sini
stra). 

La giunta si presenta con le carte In regola. 
Maini mi parla della convenzione con la 
SNIA (azienda ridimensionata) per l'utilizzo 
del 200 mila mettlquadratl di un'area da de
stinare a insediamenti Industriali; c'è II pro
getto per un centro direzionale articolato nel
la «area Neca*; sono già sta te messe le fonda
menta del nuovo palazzo dello sport (5 mi
liardi di In vestlmen tojj di costruire un cen tro 
annonario modulare; si apre domenica la 
prima fiera campionaria pavese; si è dato vi
ta al parvu Jc." Ticino (depuratore, attrezza
ture) di cui Pavia i la capitale riconosciuta. 
Ce 11 progetto del parco della Verna vota e 
quello, urgente, della nuova tangenziale. 

La DC difficilmente, dopo anni di opposi
zione rabbiosa e sterile, potrà avvicinarsi al 
risultato •gonfiato* del 18 e del resto nessuno 
— tranne forse 1 gruppi massonici che si an
nidano tu ttora nel cen tri di poter e gli an tlchi 
speculatori deiusl — può aspettarsi da essa 
qualcosa di buono. 

Il -sandwich* Pavia ha concrete prospetti
ve di un rilancio che ne disegni finalmente 
una Identità alcun. 

UgoBfiduel 

Crisi certa, I L I GC del PSI 
posizione, sia in relazione alla 
prospettiva, sia ai progammi 
che occorrerebbe adottare. Per 
le elezioni anticipate a giugno il 
CC socialista registrerà I una
nimità: questo è certo. Siamo 
già in campagna elettorale e ciò 
sconsiglia non solo le contrap
posizioni ma anche i distinguo. 
Una parte del PSI dirà «si» a 
Craxi, ma accompagnando que
sto «sii con la richiesta esplicita 
che venga accantonata la poli
tica cosiddetta di governabili
tà, e cioè la linea della collabo
razione di governo con la DC 
così come si è realizzata in que
sti anni. Su questa posizione 
sono attestati i gruppi Lombar
di-Signorile e De Martino-
Guerci. -Le elezioni — ha di
chiarato Borgoglio — segnano 
la fine della "governabilità", e 
da qui nasce l'esigenza di un 
mutamento di quadro politico 
adeguato atta gravità della cri
si: la strategia dell'alternativa 
deve essere costruita nei com
portamenti quotidiani: Il mi
nistro De Michelis ha dichiara

to: 'Ritengo sia meglio tronca' 
re attesta legislatura anziché 
prolungarne la vita stentata». 
Alle voci socialiste si unisce 
quella dei repubblicani: 'Ora
mai — ha detto Spadolini — 
non c'è più nulla da fare: , 

Dunque: certezza della crisi a 
brevissima scadenza, forse all'i
nizio della prossima settimana, 
anche se non è da escludere che 
Panfani possa dimettersi già 
domani sera, dal momento che 
la sessione del CC socialista sa
rà — data la situazione — al
quanto svelta. Di conseguenza, 
elezioni anticipate. Ma come ci 
si arriva? La DC ha cominciato 
a condurre nei confronti dei so
cialisti una guerriglia a base di 
astuti colpi Dassi. Noi — si ri
pete a piazza del Gesù — siamo 
contrari allo scioglimento delle 
Camere, e non ci accontente
remmo di un semplice docu
mento del PSI per ritenere a-
perta la crisi, vorremmo in ogni 
caso un atto ancora più forma
le. Il ritiro dei ministri socialisti 
dal governo? Crasi ed i suoi col
laboratori vorrebbero evitare 

questo passo, che avrebbe il sa
pore di una rottura anche nei 
confronti di Fanfani. La segre
teria democristiana lo sa, e pro
prio per questo rincara la dose. 
Se non volete ritirare i ministri 
socialisti — sostiene — diteci 
allora per quali ragioni volete 
andare alle elezioni, discutete 
con noi e con gli altri alleati di 
governo il programma comune 
(il «patto di legislatura») col 
quale presentarsi davanti agli 
elettori. Non volete farlo? E al
lora sarà la battaglia frontale. 

È evidente che queste scher
maglie democristiane — segno 
prima di tutto d'una campagna 
elettorale in pratica già comin
ciata — servono a piazza del 
Gesù anche per condizionare 
Fanfani, preoccupato più di o-
gni altro di non allungare trop
po le distanze tra sé e i sociali
sti. Resta il fatto che De Mita si 
è incontrato a lungo con Pietro 
Longo, ottenendo dai socialde
mocratici la pubblicazione di 
un comunicato molto benevolo 
e abbastanza favorevole alla 
posizione de {-comune apprez

zamento' sul governo, favore 
nei confronti di un patto pre
elettorale), mentre ha evitato 
di vedersi a quattr'occhi con 
Craxi. Il preannunciato incon
tro a due tra i segretari di DC e 
PSI non c'è stato, e un sottile 
giuoco di comunicati stampa ha 
fatto di tutto per sottolineare 
questo fatto. Il colloquio è stato 
solo telefonico. Ed e stato un 
commiato pre-elettorale. 

Su questo De Mita ha scam
biato anche alcune battute, as
sai agre nei confronti del PSI, 
con i giornalisti. 'Abbinamen
to7 Potrebbe andarci anche be
ne... Bisogna però — ha detto 
— vedere quando». Punture di 
spillo, insomma. Ma non solo. 
Sono state fatte anche circolare 
voci sull'intenzione di una par
te della DC di impedire, con 
una resistenza attiva e passiva, 
cioè con le lungaggini, un abbi
namento elettorale (possibile 
solo se le Camere saranno sciol
te entro 1*11 maggio). 

Difficoltà tecniche? Proba
bilmente lo stesso Fanfani ne 
ha parlato con Pertini nel corso 

di un colloquio al Quirinale che 
ha acceso parecchia curiosità. 
C'è persino chi, in quelle ore, ha 

rtizzato un atto di dimissioni 
parte di Fanfani prima an

cora della pronuncia politica 
del CC socialista. Il ministro 
degli Interni Rognoni ha però 
prontamente evitato di essere 
coinvolto nella polemica sulla 
data delle elezioni, dichiarando 
che l'abbinamento è «tecnica-
mentei possibile e che il proble
ma della regione Friuli-Venezia 
Giulia, la quale non può votare 
in abbinamento, può essere ra
pidamente risolto. 

Tutto ciò fa parte di una 
guerriglia tattica che non si può 
sapere se avrà, da qui a qualche 
giorno, anche conseguenze po
litiche. E del resto sulla moda
lità dell'apertura della crisi i 
problemi non mancano. Più so
stanziale, più significativo è il 
tipo di pressione della DC sui 
socialisti riguardo ai «nodi» po
litici. // Popolo continua a scri
vere (contro ogni logica) che al
le elezioni subito si potrebbe 
andare se il PSI accettasse l'i

dea di un patto pre-elettorale. 
In sostanza- se e è l'accordo si 
va al confronto elettorale, se c'è 
invece il disaccordo il quadri
partito resta in piedi. Siamo a 
Bisanzio. 

Il ministro Goria (intervista 
al Popolo) ha dichiarato: 'Se 
siamo convinti di poter arriva
re all'84 lavorando seriamente, 
la continuità della legislatura 
va mantenuta. Se questo non 
dovesse essere possibile, se si 
dovesse correre ti rischio di ele
zioni a ottobre, allora tanto va
le andare subito alle elezioni». 
Da parte del ministro del Teso
ro vi è una correzione tattica di 
tiro. Due giorni fa egli aveva ri
petuto che le condizioni per un 
accordo DC-PSI dovrebbero 
stare nell'adozione della prima 
bozza programmatica di Fanfa
ni, quella che in dicembre fu re
spinta dal PSI. 

E intanto, come accade in 
questi casi, un gruppo di depu
tati de ha cominciato la raccol
ta di firme contro lo sciogli
mento delle Camere. 

Candiano Falaschi 

altro che registrare un nuovo 
scacco. 

Dopo mesi e mesi di lotta, 
dopo vertenze che superano di 
molto le 100 ore, in tutte le 
principali aziende interessate 
hanno abbandonato i loro posti 
dall'80 al 100% dei lavoratori, e 
si moltiplicano le segnalazioni 
delle adesioni di quadri, tecnici 
e impiegati. 

L'accordo dell'altra sera tra 
FLM e Intersind ha fatto man
care alle manifestazioni sinda
cali l'apporto dei lavoratori del
le grandi imprese metalmecca
niche pubbliche, determinanti 
in molte città: si pensi all'Alfa 
Romeo e all'Italtel a Milano, al-

Lo sciopero 
nell'industria 
l'Italsider a Taranto, all'Ansal
do, all'Italcantierì a Genova, al
l'Alfa Romeo ancora a Napoli, 
all'AIfa-Nissan ad Avellino. 
Tutte queste fabbriche hanno 
inviato alle manifestazioni solo 
delegazioni più o meno folte, in 
segno di adesione alla rivendi
cazione delle altre categorie. 

Importanti manifestazioni si 
sono svolte ugualmente in deci

ne e decine di centri; le princi
pali — oltre a quella di Torino, 
con Luciano Lama — sono sta
te forse quelle di Milano, dove 
il sindacato parla di 40.000 la
voratori in corteo fino alla Fe-
dertessile e all'Assolombarda, 
di Bologna (dove tre cortei 
hanno portato in piazza Mag
giore 25 mila lavoratori, con 
folte rappresentanze dei pen

sionati, del Sunia, e dei dipen
denti delle imprese cooperati
ve, che il contratto l'hanno già 
firmato); di Firenze, coi 35-40 
mila lavoratori di tutta la regio
ne; di Roma, con migliaia al co
mizio di Militello. 

Ma in tutti i principali centri 
del paese sono stati organizzati 
cortei, comizi e volantinaggi, 
secondo una scelta del sindaca
to che ha puntato a privilegiare 
rispetto alla grande manifesta
zione centrale molte iniziative 
decentrate. Così l'ufficio di or
ganizzazione della CGIL ha po
tuto registrarne 3.000 alla ma
nifestazione di Lecco, 4.000 a 
Mantova. 3.000 a Bergamo, 

5 000 a Brescia, 1.000 a Busto 
Arsizio, 4 000 a Monza, altre 
migliaia a Pavia, Broni e Vige
vano. E poi ancora 3.000 a Ge
nova (col corteo dalla Stazione 
Martittima fino alle vicinanze 
della sede dell'Unione Indu
striale), 1.500 a La Spezia, 
7.000 a Conegliano (dove sono 
confluiti i lavoratori della Za-
nussi, che hanno scioperato 
praticamente al 100%). 2.000 a 
Belluno; 1.000 a Vicenza; 1.500 
a Verona; 2.000 a Monselice. E 
poi altri 8.000 alla manifesta
zione regionale di Ancona, 
2 000 al presidio della sede In
tersind di Napoli, 3.000 ad A-
versa, 1.500 a Salerno, 5.000 ai 

due cortei di Palermo, oltre ad 
altre migliaia di Gorizia. Gemo
no, Udine e decine di altri cen
tri (meno bene invece le inizia
tive a Perugia e Messina, che 
hanno raccolto solo poche cen
tinaia di partecipanti). 

In serata, alla riunione dell' 
esecutivo della CGIL ad Aric
cia, si parlava di uno sciopero 
«molto positivo», con una «altis
sima partecipazione», con «ma
nifestazioni anche imponenti» 
che hanno saputo «legare i temi 
dei contratti a quelli dell'occu
pazione e dello sviluppo». 

Dario Venegoni 

trale, uccise 9 persone. Uno è 
Orazio Nicoloso, capo delle gui
de dell'Etna: nel 1971, assieme 
ad altri, innalzando alcuni 
sbarramenti naturali, evitò che 
la lava dopo aver danneggiato 
la funivia, provocasse guai più 
seri. 

Di fronte all'allarme provo
cato dall'avanzata della colata, 
sempre ben alimentata dalle 
bocche di quota 2.350, e della 

La minaccia 
dell'Etna 
tensione esistente nei due co
muni più danneggiati e minac
ciati, si intensificano i telex tra 
Catania e Roma, dove c'è stato 

un vertice alla presenza del mi
nistro dell'Interno Rognoni, e 
di quello per il Coordinamento 
della protezione civile Fortuna. 

I piani di sgombero — si assicu
ra — sono pronti da settimane 
e, per quanto riguarda l'even
tualità di sbarrare il cammino 
della lava, una commissione di 
vulcanologi e tecnici avanzerà 
entro questa settimana le sue 
proposte. 'Senza una preven
tiva autorizzazione del gover
no non possiamo intervenire 
— spiega il dottor Stefano 
Scammaca, il funzionario della 

Prefettura incaricato di coordi
nare il servizio di protezione ci
vile — per deviare la lava ci 
vuole una legge, noi possiamo 
soltanto proporre: Rognoni e 
Fortuna, comunque, assicura
no che tutto è sotto controllo, 
che la situazione non desta al
larme e che protezione civile e 
scienziati vegliano «al fine di a-
dottare tempestivamente ì 
provvedimenti che si rendesse

ro necessari». E stato anche de
ciso di procedere a rilievi aerei 
e di far ricorso od analoghe e-
sperienze di altre nazioni. Ma 
qui si trema. 

L'eventualità che rispar
miando un paese la lava rischi 
di investirne un altro spaventa 
un po' tutti. Stava succedendo 
nel 1669 e fu una mezza rivolu
zione. 

Nino Amante 

tra aspettare che noi mantenia
mo l'ordine». 

Si è anche appreso a Beirut 
che oltre all'alto dirigente della 
CIA, Robert Clayton Anes, so
no morti nell'attentato all'am
basciata USA anche tre altri a-
genti della CIA di stanza in Li
bano. Anes, il massimo specia
lista del Medio Oriente dei ser
vizi di informazione americani, 
era appena giunto a Beirut in 
missione speciale. Fino alle ore 

Auto-bomba 
a Baghdad 

16 di ieri i cadaveri recuperati 
nelle macerie erano 49, ma si 
ritiene che il totale possa salire 
a oltre 60. La commissione E-
steri del Senato americano ha 
intanto colto spunto dall'atten
tato per risollevare la mai sopi

ta controversia sui limiti dei 
poteri del presidente di inviare 
truppe all'estero soprattutto 
quando questo avvenga in «am
biente ostile». Il dipartimento 
di Stato è riuscito a sventare 
l'iniziativa sulla base di un 

compromesso: un eventuale 
ampliamento della forza di pa
ce sarà sottoposto all'autorizza
zione del Congresso. 

Nella capitale libanese la 
tensione rimane vivissima. Nei 
pressi di Beirut, a Sofar, vi è 
stato uno scontro tra guerri
glieri palestinesi e soldati israe
liani. Il bilancio, secondo fonti 
di Tel Aviv, è di due ufficiali 
israeliani e quattro guerriglieri 
palestinesi uccisi. Un altro mi
litare israeliano è stato ucciso 

presso Rashidiyeh nel sud. 
Importanti decisioni sono at

tese d'altra parte a Tunisi dove 
da ieri, presieduto da Yasser A-
rafat, si è riunito il Comitato 
esecutivo dell'OLP. Il tema del
la riunione sono i rapporti tra 
l'organizzazione palestinese e 
la Giordania, dopo il fallimento 
delle trattative bilaterali, e l'e
ventuale convocazione dì un 
vertice arabo straordinario. 
Sempre a Tunisi, è stato ieri 
pubblicato un comunicato co* 

mune tra l'OLP e il Partito co
munista israeliano (Rakah). Il 
comunicato, che fa seguito all' 
incontro tra Arafat e una dele
gazione del PCI israeliano svol
tosi a Praga il 18 aprile, affer
ma che la pace nel Medio O-
riente potrà essere realizzata 
soltanto con il riconoscimento 
dell'OLP e con l'evacuazione 
delle forze israeliane da tutti i 
territori occupati. Le due parti, 
si afferma, si sono trovate d'ac
cordo sui pericoli della presen
za israeliana in Libano. 

urne sapendo già che, salvo im -
previsti. Mano Soaies sarà il 
prossimo presidente del gover
no, in condizioni non dissìmili 
da quelle della vicina Spagna, 
dove lo sfascio dell'UCD cen
trista, aveva reso inevitabile la 
vittoria di Felipe Gonzalez e 
che tutta la penisola iberica sa
rà «socialista» dopo essere stata 
l'ultimo baluardo europeo del 
fascismo. E non è poco. 

Con una differenza, però. 
Che malgrado i suoi discorsi 
trionfalistici Mario Soares non 
avrà, come il PSOE spagnolo, 
la maggioranza assoluta (gli ul
timi sondaggi lo accreditano di 
un 34-35 per cento delle inten
zioni di voto) e dovrà coalizzar
si con almeno uno dei partiti 
della defunta Alleanza demo
cratica, quasi sicuramente con 
il PSD di Mota Pinto, che già 
ora pone come condizione 1 at
tribuzione ai socialdemocratici 
di alcuni posti chiave del n uovo 

f ovemo e la continuazione del-
i politica che ha condotto il 

Portogallo sull'orlo della ban
carotta. 

Ci spiegheremo più avanti 
sul termine 'bancarotta* che 
può sembrare eccessivo. Prima 

Le elezioni 
in Portog 
però dobbiamo ricapitolare in 
breve i quattro momenti decisi
vi che hanno determinato que
ste elezioni con un anno e mez
zo di anticipo sulla normale fi
ne della legislatura. 

12 dicembre 1982: nelle ele
zioni municipali Alleanza De
mocratica cade dal 47 al 42 per 
cento dei voti, il PCP passa dal 
16 al 20 per cento, i socialisti 
dal 27 al 32 per cento. 

19 dicembre: di ritorno da un 
viaggio negli Stati Uniti, dove 
non è riuscito ad ottenere un 
prestito di un miliardo e mezzo 
di dollari, il primo ministro 
Pinto Balsemao, presidente del 
PSD, è costretto a dimettersi 
pur disponendo di una buona 
maggioranza parlamentare, 
perché l'alleato democristiano 
CDS ritiene che la recente 
sconfitta elettorale esiga una 
politica di accresciuta austerità 

che la coalizione ih centrode
stra non è in grado di imporre 
al paese. 

2 febbraio 1983: dopo un me
se e mezzo di consultazioni, V 
Alleanza non riesce a presenta
re un governo credibile e il pre
sidente della Repubblica Eanes 
scioglie le camere fissando al 25 
aprile le elezioni legislative. 

20 e 25 marzo: congressi qua
si simultanei del PSD e del 
CDS decidono che i due partiti 
andranno separati alle elezioni 
(decretando con ciò la morte di 
Alleanza Democratica) e liqui
dano i vecchi gruppi dirigenti 
rispettivi. AUa testa del PSD 
sale Mota Pinto, ex-primo mi
nistro, nel 1978, del governo 
più conservatore avuto dal Por
togallo dopo la rivoluzione. AUa 
guida del CDS vanno Lucas Pi-
res, che fu capo della gioventù 
fascista di Caetano, e Adriano 

Moreira, ex-ministro di Sala-
zar. Il centrodestra è ormai tut
to a destra, nella prospettiva di 
un ritorno al potere per restau
rare l'ordine padronale distrut
to dalle nazionalizzazioni e dal
la riforma agraria del 1975 e 
Soares può ripetere la profezia 
di Felipe Gonzalezs del 1980: 
'Con lo sfacelo del centrismo ci 
basterà stendere la mano per 
cogliere il potere come un frut
to maturo*. 

Ma in quali condizioni? Se
condo cifre ufficiali il Portogal
lo è oggi uno dei paesi più inde
bitati del mondo, quasi come il 
Messico, ma senza il petrolio. 
Tredici miliardi di dollari di 
debito estero per una popola
zione inferiore ai 10 milioni di 
abitanti vogliono dire circa 
1300 dollari prò capite, com
presi vecchi e bambini. Il «bu
co* nella bilancia commerciale 
è di 3 miliardi di dollari. L'in
flazione viaggia sul tasso del 
25% e la disoccupazione su 
quello del 10% della popolazio
ne attiva. Ogni anno il potere 
d'acquisto dei salari dimm uisce 
di 6-7 punti, alcune grandi im
prese, a corto di liquidi, non pa
gano da tre mesi gli stipendi e 

la riforma agraria, che aveva in
teressato più di un milione di 
ettari incolti del latifondo alen-
tejano, è stata ridotta a meno 
della metà dalle sforbiciate re
stauratrici dei precedenti go
verni. 

In queste condizioni Mario 
Soares -non promette nulla* se 
non 'tre anni di cinghia* per u-
scire dalla crisi, cioè di riduzio
ne ulteriore dei consumi per 
contenere le importazioni, ri
durre il deficit della bilancia e-
stera e il tasso di inflazione. E a 
chi lo accusa già di fare la poli
tica dei suoi predecessori egli 
avanza i suoi alibi e prende ad 
esempio la Francia di Atitter-
nmd che, avendo voluto fare 
una politica diversa, sociale, 
oggi e costretta ai piani di rigo
re pur avendo mezzi infinita
mente superiori a quelli del 
Portogallo. Curiosamente pro
prio ieri gli ha fatto eco il vesco
vo di Braganza secondo cui 'la 
via al socialismo ha messo fine 
alla democrazia in Polonia e ha 
ridotto alla disperazione i fran
cesi: 

È fatale dunque che in f*ppi 

di crisi una vittoria di sinistra 
debba per forza tradursi in una 
politica di destra ? Non c'è altra 
uscita dalla crisi che l'austerità 
senza contropartite sociali, V 
austerità pagata solo e sempre 
da liii lavora? Il PCP. che non 
esclude la possibilità di aumen
tare i propri voti e che per la 
prima volta si dice pronto ad 
assumere responsabilità nel go
verno, respinge questa ipotesi. 

Quanto ai «capitani di aprile* 
quelli che rovesciarono il regi
me fascista nel 1974 e che con U 
Consiglio della rivoluzione ora 
disciolto hanno contribuito a 
difendere la Costituzione, essi 
vegliano dall'interno di una re
centissima •associazione del 25 
aprile» che raccoglierebbe Q 
26% degli ufficiali in servizio 
attivo e che si propone di tene
re vivi lo spirito e le conquiste 
della rivoluzione. E di ieri, a 
questo proposito, una violenta 
polemica tra i giornali di destra 
e un anonimo capitano che a-
vrebbe dichiarato al «Monde 
diplomatique*: «Queste elezioni 
sono l'ultima opportunità per i 
partiti classici. In caso di falli
mento ci rifaremo vivi noi*. 

Augusto Pancata! 

ro dal Parlamento i comunisti, 
la totalità dei seggi e la quasi 
totalità dei voti sono appan
naggio dei soli tre partiti mag
giori). I «verdi unificati d'Au
stria» (VGOe), per quanto nelle 
ultime settimane abbiano perso 
un po' Io smalto dei protagoni
sti nuovi ed entusiastici e si 
presentino ora travagliati da 
polemiche e beghe personalisti
che, potrebbero pur sempre 
riuscire a togliere ai socialisti 
quel tanto che li costringerebbe 
a dover cercare alleati per la 
formazione del futuro governo. 
La seconda incognita è 
l'«effetto 6 marzo», ovvero l'on
da lunga del rovesciamento dei 
rapporti di forza politici nella 
RFT che quakhe effetto po
trebbe determinare anche nell' 
opinione pubblica austriaca, da 
sempre, e per ovvi motivi, assai 
sensibile a quanto avviene nella 
vicina ^grande sorella». 

L'impero di «Bruno I d'Au
stria», come affettuosamente 
chiamano Kreisky amici e ne
mici, riconoscendogli una per
sonalità che certo non gli fa di
fetto, insomma, non appare, a 
pochi giorni dal voto, così soli
do e incontrastato come fino a 
qualche mese fa. Non che vacil
li, intendiamoci Tutti gli ener
vatoli concordano sul fatto che 
la SPOe. comunque, la maggio* 
ranza relativa l'ha già in tasca. 

Così la linea sulla quale la 
destra dà battaglia, in una cam
pagna elettorale che comunque 

Le elezioni 
in Austria 
— com'è radicata e civile tradi
zione — viene giocata sui ìlio 
della moderazione e della razio
nalità, è quella di condizionare 
lo «strapotere socialista», ne
gando i «pieni poteri» a Bruno 
Kreiskv. Con un obiettivo mas
simo che è quello di spingere la 
SPOe all'opposizione dì una 
possibile maggioranza demo
cristiano-liberale (sul modello 
di Bonn) e un obiettivo minimo 
che è quello di costringerla a 
una alleanza di governo con 
uno dei due partiti «borghesi». 
R orecedenu storico ce: per 
due decenni, dal '45 al '66, l'Au
stria è stata governata da una 
«grosse Koahtion» tra OeVP 
(che comunque esprimeva sem
pre il cancelliere) e SPOe. 
Quanto a una «piccola coalizio
ne. SPOe-FPOe. i tredici anni 
di governi social-liberali tede
sco-federali, nonché una serie 
di esperienze locati in patria, 
starebbero a dimostrare che 
non è un'ipotesi improponibile. 

Ma una prospettiva del ge
nere non garba affatto alla 
SPOe, a parte, forse, qualche 
frangia della destra del partito. 
Giusto ieri Kreisky ha ribadito 
ciò che aveva detto all'inizio 

della campagna elettorale: o le 
maggioranza assoluta alla 
SPOe oppure me ne vado. 

Insomma, una vittoria «a me
tà» sarebbe per i socialisti una 
mezza sconfìtta. Tant'è che c'è 
già chi afferma che, piuttosto 
che cercare difficili accordi con 
gli avversari, se le cose dovesse
ro andar male, la SPOe farebbe 
meglio a scegliere l'opposizio
ne. La necessità di trovare equi
libri parlamentari sulla base di 
compromessi sul programma, 
infatti, segnerebbe la fine di 
quell'originale «modello au
striaco» («austro-keynesiani-
smo» — come è stato definito 
— all'interno, e protagonismo 
sul piano intemazionale) che 
proprio i «pieni poteri sociali
sti» hanno contribuito ad affer
mare nell'ultimo decennio. E ì 
compromessi sarebbero diffì-
cilr==nte accettabili per un par
tito che è — e con buon diritto 
— orgoglioso dei successi otte
nuti dai governi diretti da Krei
sky (quattro, dall'aprile del 
*70), e il cui dibattito interno. 
assai ricco e vivace, va verso un 
esito che è chiaramente il raf

forzamento degli elementi «so
cialisti» e di sinistra piuttosto 
che un loro annacquamento^ 
Così la battaglia condotta, all' 
interno della stessa SPOe, con
tro gli esponenti dell'indirizzo 
«gestionale» e più legati agli 
ambienti della finanza e della 
grande industria privata, come 
l'ex ministro delle Finente 
Hsnnes Androsch; così, in poli
tica internazionale, l'impulso 
impresso alle iniziative più co
raggiose di cui si è fatto prota
gonista, dentro e fuori l'Inter
nazionale Socialista. Bruno 
Kreisky nel campo del dialogo 
Est-Ovest, nei rapporti Ncrd-
Sud, sul Medio Oriente e sulT 
America latina. 

Un indirizzo di sinistra la cui 
ispirazicne appare chiara nella 
strategia che la SPOe sta cer
cando di opporre alla prospet
tiva che la crisi economica in
temazionale riversi i suoi effet
ti più devastanti anche sull'Au
stria, la quale — e grazie pro
prio alle scelte di governo digli 
ultimi anni — è riuscita finora 
a mantenersi relativamente ai 
margini della bufera. Gli indici 
di crescita economica sono an
cora tutti positivi, l'inflazione, 
grazie soprattutto a un efficien
te patto sociale, è mantenuta 
sul 3,5 per cento, 6 punti in me
no della media ÓCSE, la disoc
cupazione. per quanto sia cre
sciuta dall'I ,3 al 3.7 per cento 
tra l'8l e l'82, non è certamente 

ai livelli degli altri paesi euro
pei. 

Partendo anche da questa 
favorevole base, la SPÙe ha e-
laborato una strategia anti-cri-
si che ha l'ambizione di inverti
re il corso neoconservatore che 
sembra aver conquistato tanta 
parte d*EUiropa, a cominciare 
dalla vicina RFT. Indirizzo — 
per inciso — che Kreisky qual
che settimana fa è andato a 
contestare nella «grande patria» 
del neoliberismo, conquistan
dosi, a Washington, stima e ri
conoscimenti significativi da 
parte di molti economisti. 

Il programma elettorale del
la SPOe. ma più in generale la 
linea che i suoi esponenti più 
avvertiti, come fl vicesegretario 
Karl Blecha o Heinz Fischer. 
indicano anche al dibattito di 
tutta la sinistra europea, vuole 
salvare, accentuandoti anzi, i 
caratteri sociali deIl'iF>rvento 
dello Stato, prevede un rilancio 
dell'intervento pubblico, la tu
tela dei ceti più deboli e la di
stribuzione verso l'alto dei sa
crifìci fiscali. Vanno in questa 
direzione le ipotesi di imposi
zione fiscale sui grandi depositi 
bancari e, soprattutto, un piano 
speciale per l'occupazione che 
prevede stanziamenti per 30 
miliardi di scellini (circa 2400 
miliardi di lire). Esattamente il 
contrario di quanto, anche in 
Austria, va chiedendo la destra, 
con chiare ispirazioni neoliben-
ste la FPOe, in modo più dema-

gogicamente mascherato la 
OeVP. I de, infatti, pur soste
nendo anch'essi di volere la ri
presa occupazionale, propon
gono tagli al bilancio per alate-
no 70 miliardi di scellini. La ri
presa dovrebbe dipendere tutta 
dagli automatismi dell'econo
mìa di mercato. Illusione peri
colosa — dicono i socialisti — 
non foss'altro perché in nessun 
altro paese europeo la parteci
pazione pubblica nelle aziende 
e forte come in Austria. 

Ciò spiega perché ì socialisti 
chiedano agli elettori la forza 
per continuare da soli nella co
struzione del «modello Au
stria». 
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